I Colli  Sicani

Il territorio collinare della Media Valle del Plàtani, nell’entroterra agrigentino, è stato condizionato storicamente dalla sua origine geologica. Durante il pleistocene (sei milioni di anni fa) infatti il mediterraneo evaporava, lasciando spessi giacimenti di sedimentazione. Si formarono allora gli strati di salgemma e sali potassici, di calcare, di gesso, di argilla che caratterizzano la nostra zona e vanno sotto il nome di  serie gessoso-solfifera.

I rilievi montuosi limitati dalla sponda destra del fiume, i Monti Sicani che terminano con la bella piramide di Monte Cammarata, lasciano posto alle dolci colline del versante sinistro - ricche di fertili terreni, acque sorgenti, filoni di zolfo, banchi di sale - che ricadono nei territori comunali di Milena, Racalmuto, Grotte, Comitini, Aragona, S. Elisabetta, S. Angelo Muxaro. 

Le acque sulfuree, i vulcanelli di fango ed il carsismo dei gessi sono peculiari  dei Colli Sicani.

In tempi preistorici genti del Mediterraneo orientale (cretesi, micenei) utilizzarono il corso del fiume Platani per addentrarsi nella regione mineraria sicana alla ricerca di sale e zolfo. Portavano nuovi usi, testimoniati dalle tombe a tholos di tipo miceneo di S. Angelo Muxaro e Milena, nelle quali si sono rinvenuti oggetti in oro con la rappresentazione del toro, che dovette essere una loro divinità. 

Della loro provenienza e cultura non si ha ancora una esauriente documentazione archeologica, ma ad integrare le prove materiali contribuisce il mito. 

Nel secondo millennio avanti Cristo in questi luoghi si rifugiò Dedalo, l’artefice del Labirinto ove era segregato il Minotauro, l’essere con il corpo di uomo e la testa di toro generato dalla moglie di Minosse re di Creta. 

Dedalo aveva favorito la nascita del mostro e sfuggiva alla vendetta di Minosse che lo inseguì approdando alla foce del Platani. Quì il re fu ucciso nel bagno dalle figlie del re Kokalos, il sovrano dei Sicani, il popolo che abitava lungo le sponde del fiume.  Dedalo era protetto da Kokalos poiché gli aveva costruito la fortezza Kamicos, considerata inespugnabile, da identificare forse con i resti del Castello di S. Angelo Muxaro.

I Cretesi edificarono allora un tempio sopra la tomba del loro re ad Eraclea, che da allora si appellò Minoa, poi, lungo la via d’acqua, si diressero verso l’interno per fondarvi una città.

Archeologia e mito confermano il precoce interesse suscitato da queste rocce, questi terreni e queste acque nei popoli mediterranei. 

In seguito fu la volta dei Fenici, dei Greci, dei Romani, dei Bizantini, ma solo con la colonizzazione arabo-berbera si ebbe un fiorire diffuso dell’agricoltura intensiva; per poi ritornare gradualmente alla monocoltura granaria con il feudalesimo introdotto dai Normanni.  

L'età di mezzo vide fiorire grandi dinastie baronali, tra le quali spiccarono i Chiaramonte , che punteggiarono il territorio di castelli e torri.

In età barocca l'area venne fortemente ripopolata e si arrichì di nuovi abitati e preziose architetture civili e religiose.

Nell’Ottocento l’avventura delle zolfare fece balenare il miraggio dello sviluppo economico.

Le stratificazioni umane hanno nel tempo arricchito i Colli Sicani di monumenti architettonici ed opere d’arte e la loro gente di tradizioni civili e culturali pur fra evidenti contraddizioni. 

Ricchezza e povertà, fervore religioso e disincantata laicità, senso civico e arido individualismo, erudizione e semianalfabetismo, generosità e avarizia possono trovare su questi Colli la loro estrema rappresentazione. 
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